
ACCAREZZANDO IL PRATO BIONDO DI GIRASOLI
Viaggiasti in una donna tra l’azzurro cielo dei suoi occhi,

attaccandoti alla schiena ali come le sue sopracciglia,

accarezzando il prato biondo di girasoli che
le imbellisce il capo d’acconciature.

Esplorasti l’anima sua, scovando reperti indecifrabili d’una vita difficile,

scritta con il sangue blu che scorre fra i viali e le piazze che vide,
nascoste nelle arterie vive di questa donna

bella ed elegante come la sua stessa Roma.
Caro papà,
amando la mamma mi insegnasti
a vedere con il cuore, come fai tu
(che respiri con l’anima
i fiori d’arancio che fanno la fragranza del suo profumo).

Mi do vanto

di portare il nome di quest’uomo che sei,

che attraversasti i suoi più contagiosi sorrisi

cavalcando il battito del suo cuore,

spesso pericolosamente accelerato.

La scopristi

mentre metteva l’armatura più affascinante mai esistita:

quella curva di candore sul viso che le alzava gli zigomi

fino a socchiuderle quasi gli occhi

così vidi te, il suo cavaliere

togliere l’elmo e chinare il capo

davanti a quell’incomparabile bellezza.

Mi hai insegnato a volare

Nell’animo innamorato

Di chi sogna i miei sorrisi

più brillanti,

a guardargli nel cuore

con la libertà descritta dal suo nome.

Ora che posso aprire le mie ali

e disancorarmi dal passato

viaggerò nel mio limpido domani;

inizierò muovendo le dita come fossero gambe

su d’un tavolo coi miei disegni sparsi,

con in risalto un grande gufo astratto,

nero su bianco:
il mio animale totemico mi guida nella notte più buia,

fino alla cima dell’Everest,

dove osservo il mondo che sogno,

su cui un giorno avrei salpato.

Il mio gufo, dovunque si trovi,

tiene salda la mia mano nella sua

sussurrandomi all’orecchio

d’amar il sole quanto la luna;

mi ha promesso il mio papà

che un giorno

mi avrebbe portata fin lassù.

Un giorno metterò una puntina colorata

sulla carta geografica

per ogni amore che ho provato guardando

tanti cieli differenti;

metterò una puntina bianca

per ogni uomo che conserva i valori che solo chi non possiede altro conserva;
metterò una terza puntina dorata

per ogni luogo in cui un soldato curerà il suo nemico,

sebbene osi farlo pregando.

Stamperò, un giorno,

un bacio di rossetto sul mio cuore ballerino,

perché per vie vada cantando
e sullo stesso posare i bei ricordi,

che mi salvino mentre affogo in questo mare di guai!

Cosa porta nell’anima

quel ragazzo dagli occhi parlanti

quando mi attraversa come faccio io

con i fantasmi nelle notti buie?

Cos’è il grande oceano

per quel pesce che un giorno

nacque in uno statico acquario?

Quant’è folle il desiderio della luna
di eclissar la Terra

per baciare il sole,

seppur un’unica volta ogni cent’anni?
Come quando permisi a me stessa

di perdermi nel mio irrazionale turbine d’amore.


